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Amico Cariffimo . 








» Uanto maicare,a dir vero, € di mio 
A fingolar gradimento. furono per lo ad> 
Ss dietro le voftre Novelle; o qual ora 
"i fafti egregj di celebratifimi Profef* 
: > fori delle. belle Arti con  pulitezza 
di ftile, e fincerità di animo denunciafte ; o nel 
. mentre le imprefe più degne, e accreditate de” 
più valenti, e illuminati voftri Compagni, e ne” 
lineamenti di qualche fontuofo Edificio ifcolpite; 
ed efpreffe ne divulgafte : altrettanto certamente 
molelta , e inafpettata emmi giunta nello fcorfo 
Agofto l’ultima voftra, in cui afcrivendovi con 
foverchia paffione ad onore, e merito di aver 
ds A pro 
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promofla in una privata adunanza della voftrao 
celebre Accademia fotto l’infegna, e protezione 
di S. Luca iftituita , la folenne rimozione dal fu- 


blime officio di Maeftro de’ Giovani Dipintori . 


uno de i più elevati, e chiari pennelli, che a' dì 
noftri con iflupore, come non ha molto voi ftef- 
fo mi confeffafte, vanta, ed ammira la magnifi- 
ca voltra Roma, voglio dire del voftro amore- 
volifimo Cavalier Benefial, e per le rare fue, 
doti, e per lo ingegno elevato vero. cittadino 
Romano. .. - ui 

Voi ben fapete, fenza che vel tammenti, 
quali fcffero, e quanti i giufti miei rifentimenti 
contro l’iniquo Decreto, € contro la voftras 
fconfigliata condotta , e la: dabbenaggine degli al- 
tri men cauti Accademici , i quali a guifa di mu- 
toli armenti, le tracce voftre ciecamente fe- 
guendo , co’ loro Voti il nome, la fama, e lan 
gloria dell’ infelice Profeffore fagrificarono . Ep- 
pure quando io mi credeva, che al fuono delle 


mie parole e quelli, e voi fteffo,, colpiti dall 


orrore di sì rea condanna, ne avefte cancellata 
la memoria, e compianto. il manifefto comune 
inganno , pretendete oggi tirarvi fuora da ogni 
fcrupolo » e rimordimento , facendomi noto, che 
l’ Accademia tutta dalle mie ragioni altamente, 
commofla , e la mercè voftra , lo abbia al pri- 
mo onore della fua Cattedra ; ord’ era, 


ftato depofto, reftituito. Ma oh in qual pun- 


to fatale fummi refa sì grata novella! Buon 


p i > 1 p 
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Erano a forte capitati. in mia cafa alcuni 
Togatelli, amici, cred? io, del berfagliato Ca- 
valiere, i quali, appena che io ebbi. recitate 
alcune poche righe del nuovo Decreto ad uno 
de’ noftri vecchj Accedemici, che batte quett’ 
aria di fritiro pei debiti, che lo .-circonda- 
no, tutti balzarono fin fopra.i fianchi dal fo- 
verchio ridere: e ficcome intefi erano pur trop- 
po di tutta la ftoria, non mi lafciarono fi- 
nire ’ intraprefa lettera , che caricarono ad 
una voce, e voi, e gli Accademici, e l’ E- 
ftenfore di cento, e mille mordaci critiche, 
e motteggiamenti , per modo che io, quan- 
tunque per tal atto ne concepiffi. per voi qual. 
che forta di sdegno; confiderando nulladime- 
no la buona occafione, che mi fi:parava, ben- 
chè contro il carattere mio, di foftenere, e 
difendere in faccia loro la giuftizia de’ voftri 
Decreti, non penai molto a diffimulare la col- 
lera, che: mi ‘avea prefa: onde poftomi nello 
impegno; Se voi fiete difpofti; diffi loro, a 
tener ragionamento ful valore è e fondamento 
di ciò, che.il gran Configlio dell’ Accademia 
ha rifoluto alle fpalle del voftro Cavalier Be-. 
nefial ; io già già mi accingo a darvene buona, 
conto ... 54 ' 

. Mentre io così diceva, la brigata fi fece 
nuovamente a ridere; e ‘colui, cioè l’ onorato 
‘ Accademico, che. pendea . dalla. noftra : Nella. 
buon? ora fia, diffe, ftarommi anch’ io a fen- 
tire quefta contefa : ma foprattutto vaglia il 
buon ordine, regni il dritto della ragione , e 
Aungi vada la calunnia, e l’impoftura. Ognue 

A 2 no 
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i; gindica - per Pordinario , fecondo la propria 
. paffione, e di ragioni abonda in ciò, che la 
:fua apprenfione gli rapprefenta; € di- due, che 


di contrario parere s’ incontrino, 1° uno, e al 
tro ftima di contare dalla fua banda la com- 
battuta ragione ; ma ella , perch è fedele; 
non è flata giammai di due facce. Si efami. 


‘ni dunque per la‘ trafila e P uno, e i altro 
-de' fuddetti Decreti, e dopo che avrere , 0 


Amici, promunciato il voftro parere, difcaro 


‘non faravvi udire anche il mio. 


Eco fecero tutt’ i circoftanti ai detti del 
canuto , e buon vecchio: onde uno de’ più» 
arditi, che fi picca di effere di fenno adorno, 
fece alto, e ripigliando il primo de’ voftri fo- 
gli, o fia il primo Decreto ,; diffe a piena. 
bocca: udite ove tutto raggirafi il merito del- 
la Proceffura . s) Fu rapprefentato il cattivo 
3+ metodo tenuto dal Sig. Cavaliere Marco. Be- 
3) nefial e la poca proprietà ufata nel parla=- 
5, re tanto degli Accademici, quanto dell’ Ac-. 
»» cademia, e _ nell’ affiftere a i giovani della 
5» Pittura ,,. Fin qui, difs egli a me rivol- 
to, ove mai appoggiate i] reato, la colpa, il 
delitto? - Ea troppa generalità dell’ accufa do- 
vea fquittinarfi ‘-piuttofto in un qualche tri» 
bunale di Penitenza, che in una fala di ftu- 
dj Accademici , oppure da più rigidi cenfori” 
della vita Civile, e Criftiana,, che da.un’ af. 
Ffemblea di Pittori , Scultori, ed Architetti,. 
1 quali, comechè fra loro ‘di genio , di pa- 
tria, d’ ingegno, di età, di difciplina, di ftu- 
dio; e di profeflione oppofti, quanto. li. credo. 

seg sibiù i unità 
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uniti di religione 3 ‘altrettanto \di volontà, di 


parere , di -cognizicne, di difcernimento difcor- 
di li ravvifo; effendo fentenza inalterabile, co- 
me fcrive Remigio Fiorentino ,. che dore . è 
moltitudine di cervelli., vi è fempre varietà 
di opinioni (1). 

Ì E come mai sì fatta gente inconfiderata 4 
€ volante avrà potuto in: tal giorno al rom- 
bo di una falfa, e mal. teffuta impoflura., con» 
dannare ad ‘un tratto il metodo ye 1’ arte, 
del noftro Maeftro nell’ erudire i giovani., qua- 
Jora due mefi prima; con tanto giubilo del 
Principe , € di tutt i -più illuminati Accade- 
mici j fu.a. quella Cattedra prefcelto , e ac- 
clamato ? Tan è, Signori. mici, foggiunfi al- 
lora, per onor voftro., 0. fia fato dello fteffo 
Benefial ,;0 fia natura delle belle Arti, di per- 
feguicarli l'un 1 altro., ei-di roderfi il cuore a 
vicenda, come pur troppo in. ogni fecolo, e 
in ogni. tempo ‘è accaduto; e fra gli altri, fen- 
ra parlar de’ moderni.;i-avvenne al Barocci per 
aftio: del emolo: Zuccheri avvelenato ,; e (ad 
Annibale Caracci ;; al -Guercino , «al Domeni- 
chino, e iche fo ioz.i «quali del pari fopraf- 
fatti dalle maldicenze. ,. e «trafitture  invidj o- 
fe degli emoli, «dovettero mefchinamente .co im- 
piere il corfo» della.loro:‘virtuofa carriera , fine 
che poi ‘eftinti ifeco fi eftiafe “ancora, 1° invi. 

cn A 3 dia, 


——————È@ = EROSS= cent 











s1(0) Remigi Orazi di Publ. Corselto al Senato pag. 38. 
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‘dia ,- giacchè quelta ;_ come diffe 1’ Efule: di 
Ponto (1) Pafcitur in:Vivis livor , poft fata quie= 
feit: Non altrimenti, volli dire, è aceaduto al 
voftro Direttore, e Maeftro . L’ Accademia ha 
rifoluto così! In lei fi rapprefenta finalmen- 
te un Magiftrato, benche fenza Toga ; nè può 


-totalmente dirfi di lui ciocche notò Cicerone 
(2) delle volgari Adunanze. Now delellu ‘aut -Ja- 


pientia. ducitur ad judicandum , fed impetu, & 
quadam etiam temeritate Y Non ch confilium in 


Nel mentre però in cotal guifa io anda? 
va mitigando la cattiva impreffione,. che fece 


«ad un-tratto la divifata Giudicatura , ufcì nuo- 
vamente in ballo uno degli. oppofitori. ». che_, 


ftavami.. a: lato, e collo fguardo in cagnefco a 
me rivolto, fi fece a ragionare così: Qualun- 
que fieno le cifre del Fato delle arti liberali, 
o la natura de’ loro eccellenti Profeffori ,, non 
ufciamo . di grazia. dal noftro fentiero ;. poiche 
io m’ impegno moftrarvi., che l’affronto: fatto 
dalla moderna invidia al Cavalier Benefial Ac- 
‘cademico ; e : Maeftro di. tanto. merito, fotto 
il ‘velo della decretata remoziorie dalla fua Ca- 
rica, e da qualunque altro pubblico officio , non 


| può effere. fe non il più nero , il più mali. 


gno y ed il più perfido, ed in ogni fua parte 
carico: di calunnie , di. falfità » e di menzo» 
a \ gne: 


Ateo SIE AZZ TTT TZ TO I 


(3) Ovid. Epift. 3. de Pont» (=) Pro Planc. declam, x» 
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gne: o fi riguardino le prodigiofe doti, che 
rendono adorno l’ offefo Soggetto , o il drit- 
to di tutte le buone leggi , e di quelle pur 
anche della iteffa Accademia, o fe per fine fi pon- 
ga mente alla feria confelfione, € pentimento 
di tutt’ i Signori Accademici. 

Così dunque difpofto 1’ ordine del fuo ra 
gionare , io , che prevedeva un nuovo intrigo 
e per me, e per voi, procurai di fottrarme- 
ne, mandando in volta alcune Tazze di ama- 
rifimo Caffè , ma inutilmente ; poiche, nel 
mentre che colui a forfo a forfo il guftava, un 
altro, cui era difcara detta bevanda , feguirò 
io , diffe, il filo della propofta cenfura; €, 
con voce fioca, ma foftenuta , proruppe: . 


Non è egli forfe il povero Maeftro quel. 


deffo , di cui appena eletto al grande officio, 
fi fecero gli Accademici Elettori ben fovente, 
fra fe, e fe a ripetere per lo giubilo ciocche, 
al riferire di Cornelio Nipote , differo gli A- 
teniefi del prode Temiftocle -. Adeout antefer- 
return buic nemo, pauci pares putarentur. (1) 

Quefto Soggetto, dicevano un giorno i più 
rigidi offervatori delle fue tele , nella ‘gio- 
ventù fua non fu a cafo prefcelto dalla San- 
tità allora regnante di Clemente XI. per il- 


Iuftrare .co’° fuoi colori, e dipinture le due. 


A 4 prin- 
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(1) Cornel. Nip. degli Womini illuftri di Grecia vit. 2. 


Pas. 17. 
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principalifime Bafiliche' di Roma*; o per meglio 
dire» del Mondo tutto. Corcioffiachè il Pro- 
feta Giona, che rifplende nella Navata. di: mez- 
zo della Lateranenfe, ed: il famofo Sordino x 
che fi ammira nella Vaticana ‘entro. la. celebre 
Cappella di- Santa Petronilla ,. rapprefentantezy 
S.. Nicodemo ;- che porge il Cibo Eucariftito a 
detta Santa ,f e che per la fua vaghezza con fone 
defi coll” altro ‘del fuo gran ‘maeftro Lamber-: 
ti, e coll’opere ; che gli. ftanno a lato di An- 
drea Sacchi, e del Lanfranco ,. che formano: 
uniti una fcuwola; ben fecero comprendere fin: 
d allora la fublimità >» e 1’ eccellenza de’ fuoi: 
colori :. Ond? Egli a ragione meritofli effer. com.: 
mendato qual uno de’ più celebri. pittori di Ro- 
ma. (I) o di di, È fio 

.- Ed in fatti le ‘opere del noftro ‘Cavaliere, 
‘oggimai fparfe non meno per le gallerie di: 
Roma, che per quelle d’Italia,. e delle corti: 
più illuminate {d° Europa , non efigono univer- 
Talmente ammirazione, ed applaufo ? Ghe- ne: 
dite delle. vaghiffime: tavole di Altare ,- che as 
fronte delle antiche , ed agli. cechi de’ più. 
chiari viaggiatori, fi veggono con iitancabile’ 
piacimento nella Metropolitana di. Monreale. 
nella Sicilia: In Fiorenzuola ful Parmigiano ,: 
ed. in Pifa.,. in Viterbo ,- in. Città di Caftel- 

; Y = A lo »; 











I TT T<  — rrrnwnne Ali 


(1). Abb. Baldefechs nella relazione della Bafilica Later 
DIE. 154 "REI, en 
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lo; ‘in Macerata”, in: Ancona ;i ed in ‘altre .cit- 
tà e caftella bragguardevoli dello: Stato: Eccle= 
fiaftico Bii con c.ivesoy IL 965 e Sillugl 01 sN 
iL Che direm: poi'idi rante y::e tante ‘altre, 
che Egli .ne.vanta entro jla ftelfa Roma ne’ tem 
pj de’ SS. Gio. e Paolo, di S. Niccola a’ Ce- 
farini, di S. Lorenzo in :Lucina? Non fono e- 
glino prodigio. dell’ arte ‘x el ilakMiftero. della: 
Trinità ,: che radorna- la' ‘chtefa’ della: nazione: 
di Spagna 3 € »le ‘due: lunette della ‘novella 
chiefa. di Noftra Signora alle Fornaci? -il':-fa- 
mofiliimo. quadro ‘della ' flagellazione . nell’ Ar- 


Li Fi 


chiconfraternicta. delle. Sacre: Stimate ; e la. be. 


lifima opera a guazzo nella gran . fala: del Pa- 
lazzo di Spagna: le opere 4 frefco , che fi veg-' 
gono in Siena, ;ed “in. altre ‘città, e nella va- 
ghiffima fala di ‘Arfoli ji ‘Feudo. dell’antichiffi- 
ima cafa Matlimi ;: per non ‘dir di tante altre;; 
e tante, che da’ veri: conofcitori ‘ fi ravvifano- 
per opere fue, benche fotto altro nome alla 


pubblica vita fieno prefentate. .Bafti a gloria di. 


un. sì. chiaro: Dipintore ,: che quefti je non, 
alcri,. ebbe: 1 onore di riftorare la ‘celebre. Gal. 


lerìa dell’ Eccellentiffima -Cafa :Panfili ; ‘e ‘fpe-: 
cialmente: la ftanza delle ‘famofe Veneri; fpet=. 
tacolo dell’ Arte, e parto quafi ‘immortale di. 
Tiziano, Tintoretto » e Paolo Veronefe.; col». 


la giunta di alera Venere in un foprapporto ; 
Je di cui tinte, e graziofe forme, fe non ec- 


cedono il pregio di tutte .le altre. certamente. 


lo pareggiano a fegno, che gli occhi de’ più 
accorti ingegni non fanno le maniere del no- 


firo Benefial “affatto diftinguere-da quelle de” 


fud- 


deve dire il Martirio di S.Agnefe 
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faddetti rinomati. maeftri 5 e la fteffa avventu. 
ra ..anno, incontrata ‘altre opere .degne di eter- 
na ricordanza, che fi veggono con iftupore, 
nell? Appartamento. dell’ EminentiMfimo Cardinal 
Corfini., e nel palazzo del Co. Soderini. i 

Non è dunque maraviglia , riprefe allora, 
uno de’ circoftanti- più eruditi , fe 1° autore 
nella. rifpofta alle lettere critiche del Marche- 
fe. d’ Argens:, fulle differenti. fcuole. della’ Pit- 
tura, per foftenere fovra.tutte le altre le fcuo- 
le :d’;:Ivalia.xanthe. moderne, e ‘fpecialmente, 
quelle:-di: Roma-; nella : Dedica del. fuo libro 
agli Accademici. di S. Luca, fra tanti, e tan- 
ti Dipintori, che fono in detta Dominante, 
non, meno,,. che. per |? Italia, proponga il folo. 
Benefial ; dì. cui..ragioniamo x pers efemplare di 
tutti gli altri, x (ed \al : medefimo accordi: il 
primo: nome ; e!’ applaufo ;' ferivendo: perciò: 
egli fenza adulazione (1): ,, Molti fono i pro- 
33 feffori - viventi., che noi abbiamo. di fomma 
»; abilità, de’ quali voglio paffarne fotto filen- 
sì zia: il, nome; per:non. offenderne. la. mode-: 
33. ftia ; baftandomi; di. nominarne. un: folo, de’. 
3y più ..vecchj.,;.che è il Cavalier. Benefial, am- 
s, mirandofi: in-alcune delle fue . Opere , oltre. 
3, il difegno ‘perfetto, il bel colorito ,, avendo 
»» imitato. de belle tinte dei Caracci , e le bel- 

onionesidgvi Go ni vino LI 1.99.16 


es e suo x } verte «i ro pet d Ca 
n. vi Hi gg S-- 4°, 2 ed A è 

















3E 


“ (1) Argens. Pett. Critici rifpoft. pag. 17. del Sig. Ab. 
Ridolfino. Venuti. -21.- Lei. Lessa socie S 
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j, Ie forme di Guido ‘,,' patendofi. petciò fran» 
camente ripetere di lui:ciò. che di Archìa lav 
fciò fcritto il. Romano Oratore + Quae ve- 
ro accurate , cogitateque pinxiffet , ca fic vidi 
probari, ut ad veterunr Pillorum laudem pervenio 
Vent è.’ ; Gua e lub: "ig 4 

Or, come; tornò allora.il primo de? noftri 
oppofitori, di coraggio , e valore ‘accefo da 
quefta sì puntuale. Teitimonianza, ad. efclama- 
re: Come’ potrà ‘mai : congetturarfi, che un, 
profeffore di. sì alto grido, venga oggi folo dal- 
la (telfa -Accademia di S. Luca ( fe. non vo-. 
gliam credere da taluno: de” membri inutili ; che 
Ia compongono) riprovato, e.rimoffo dal fuo 
lodevole miniftero ; facendofi ciecamente compa- 
rire. nel divifato Decreto , :o ignaro affatto de’ 
precetti dell’ arte, o niente adattato ad eru- 
dirne con metodo la gioventù ? A fronte del. 
Je opere egregie del noftro Maeftro, e della 
pubblica, e univerfale acclamazione, forza: è, 
che ceda - ogni. ‘impoftura ,,. nè .altramente . può 
figurarGì da’ chiccheffia y aver. egli fatto ufo nel 
gran Liceo di altri precetti , fe non fe di que- 
gli tei, de*quali egli va adorno, e ritraffe dal 
celebre Leonardo da Vinci, full’ efempio appun- 
to de’ Caracci , degli Albani, e :Cignani, e. de’ 
Bonaventura Lamberti, tutti fuoi gran maeftri, 
perche tutti per difcendenza efciti dalla fcuola 


del chiariffimo Annibale Caracei» Qualor fi trat= — 


ta di fimili foggetti; ceder dee ogni finiftra 
prefunzione; poiche l’uomo dabbene, fincerò , 
ed onefto mifura le fue operazioni tutte full” 
efer fuo, non fu quello degli Alana allo 
cri- 
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Feriveré di Valerio Maffimo, i loro ‘infegnimen ti 
poffono: ‘contradire all’ evidenza delle loro .ime 
prefe' =- “Voci confentanea funt ‘operai (1) dn 
+ - Mentre sì diceva, non potrefte immaginar- 
vi quante..convulfioni fi prefero. a. turbar d’ ani- 
mo mio , e del noftro buon vecchio; tanto 
più; ‘:che tuttiri!icircoltanti :approvarono 5} bat 
tendo «palma “a palma .lecoteftui ‘Filatrerie >, e 
i1ì faccia. noftra :chi condannava :il Decreto dell? 
Accademia, come:vomitato:dall’infernale invi 
dia; «quale di :fua. natura probuns . Pirum fequi= 
sur. (2) :: chi Yi (beffava de? giudici.,  ravvifando-. 
Hi tutti! attaccati da ‘sì rea-femenza;. avendo 2. 
vtito icòraggio., : com’ effi afferivano:, di: condan: 
nare. l’invidiato Maeftro, fenza alcuna: preceden. 
te difamina de’ fuòi pretefi reati, contro la: cen; 
fura del Sagro Tefto, che impone -- prius. co- 
gnofcese caufam, quam fententiam ferre. (2) ans 
i. E perché : lunga; e..molefta cofa farebbe if 
riferir: quì con. ‘ordine gies'chiarezza tutto ciò , 
che, ‘non :feriza «difordine di .parole., .e..-mot-. 
teggiamenti &fu «tra? .medefimi citcoftanti: afferie 
to, fquittinando 4d.vino ad-uno il. merito; Da 
 bilità,.e le cognizioni di tutti coloro, che com-. 
pongono: la :icongregazione’ de’ Sigg. Accademi.. 
Ci: eletti 5; o ammutinati a »gindicare le : azio», 


«40/2550 mart dozì bDiur imille d + pil 1, 
Pisco pif.i ‘a ui scrral ru 3 
Sister Rik DNDIS SUSE oanziib TIR I1T83 S0 
ai - . 2 x 3 Dl a o - 
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ni, e le imprefe del Benefial, per allontanar- 


lo perpetuamente dalla fua cattedra, e da qua-' 
lunque Officio , 0 incombenza Accademica (fono pa-' 
role della fcritta fentenza), pafferò folo a con-' 
‘tarvi il giufto contrafto fatto appunto ful dcet- 
to Decreto da ‘due Togatelli. Diceva : impera: 
tanto il’ primo, che’ teneva le parti dei giu=- 


dici dell’ Accademia , e tutta volle ad alta voce 
ripetere 1’ accufa , dopo avere efpofto il tefto 
della condanna, che, per non abufare della 


voflra fofferenza, troverete regiftrata a piè di- 
quefta mia narrazione, al 2. I. diceva, replico- 
io, e non farà delitto, e delitto di punizio-: 


ne degno il cazzivo metodo tenuto nell’ affifierea 


a’ Giovani Studenti, e la poca proprietà ufara nel - 


parlare tanto degli altri Signori Accademici , quarte 


to dell’ Accademia ? Come potrà mai l’inavve.. 
duto Maeftro difcolparfene? Come difenderft ? - 
Benche dell? accufa non fe ne fappia l’auto-- 


re, leggendofi fondata fulla nuda rapprefentan- 


zi; forza è però, che gli accorti Accademici. 


ne efaminaffero nella loro Affemblea le circo» 


ftanze; e l’efame tanto fi avanzaffe, che non po» - 
teffero a meno di non condannarlo feveramen» . 
te. Ecco il gran decreto : e quì :ripigliandone - 
alcune parole (benche ‘per inavvertenza dell’E-® 
ftenfore, non ufo a decretare; pieno di mil.-! 
le errori ) a noi l’ efpofe in» aria di ginsdi. » 
cente -- Efaminate le circoftanze y è parfo a tute’ 
ti gli Accademici così poco decente, e di tanto: dis- - 
un qual= > 
de e 


doro, che non potelle climerli da moftrarle 
‘che giufto rifentimento è 000 | 


d Re - = 


A ques 
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A quefte ultime voci forriféro tutti, fen. 
tendofi 1ad un tratto, cambiata la. crudele mi- 
naccia in un piccolo rifentimento ; Ma egli: 
foggiunfe ; pian piano © non ho detto tutto. 
Udite ora il giufto ‘fignificaro di quefte paro- 
le, non intefe da tutti, fe non da quelli, che 
tengono , alla. ..cintola il vocabolario . de’ Cen- 
fori Accademici; e. in.così dire) fi fece a leg- 
gere >> Fa perciò rifoluto.,\che in avvenire mai 
pola effere eletto, a qualunque offizio , inabilitan» 
dolo a. qualunque benche minima cofa 3). Or che 
ne dite, efclamò ritto in piè e tutto faftofo; 
che ne dite di quefta sì mifteriofa, e formi- 
dabile condanna? Bafta a’ noftri Accademici, 
checche ne fentano i giureconfulti , bafta 1’ ac- 
cufa, fenza curarne ]’ accufatore: Bafta un £lo- 
praffino efame, delle circoftanze , fenza far con- 
to, fe manchi il Corpo del Delitto: Bafta ad 
onore. dell’. Accademico reo condire la condan- 
na con.l’ olio di un giuffo, rifentimento, niente’ 
prezzando. di ferire, e ferire a. morte il ‘cuo-’ 
re dell’ Inquifito colla perpetua di lui vrabi-° 
litazione. i i i 
Impaziente allora l’ altro Togato non eb. 
be coraggio .di ‘più .cuftodire il filenzio;. mal, 
rotte: il freno. ad ogni. contegno, cominciò a. 
inveire. contro il. faputello. fuddétto : E per. 
che egli per ‘tema: di efferne convinto , non” 
volea dar. luogo al. di lui fermone; fu perciò ‘ 
da tutti obbligato..ad ‘afcoltarlo con indifferen... 
za ; e ccsì gittatofi egli di ruovo fcompofta=. 
menté a federe; ‘allora ‘il fuddetto Avvocati. 
no fi fece onore così: ( ed ‘eceoci al fecondo" 
dan P eftre- 
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eftremo della fuà  difefa ): D' onde mai Sig. 


Dottore, apprefero i voftri' Accademici. corefta © 
prattica ‘di giudicare? Non. già certamente dal-' 
le maffime della ‘umana: focietà ; ‘poiche , ‘per. 
dar giufta regola alle umane, azioni ;' ‘oltre la: 


volontà, e la podeftà ricercata da Boezio (1); 
vi abbifogna , come: dice Ariftotile ; ancor la 
Scienza, ed a quefta vi fi aggiugne il legittimo 


modo, fenza del quale ‘niun atto umano può : 


al fuo giufto fine» dirigerfi (2). 


Nè tampoco l’ avranno” apprefo. dalle- leg. - 


gi, e dalle prattiche' de’ tribunali . Concio- - 
finche quefte, ‘non -ha dubbio, infegnano, che 
fenza citazione del reo , fenza difefa , e fen- 


za cognizione di caufa, non può effer giudi-. 


cato. Anzi ogni decreto, o fentenza del Fo- 


ro civile, o di altra qualunque focietà., o ma: 
giftrato; che manchi ‘in quefti principj) , non - 
v’ ha dubbio, che refta del tutto riprovata_ : 


come nulla, infuffiftente, ed iniqua ;. nè qui 
abbifognano dottrine, effendo, verità’ irretrat- 


tabile fortita- dalle Divine Carte, e da’ Sacri. 


Canoni, non che da tutte le fcuole: -di' Giu=- 
rifprudenza (3) 0. OuUSÌL Gras a 


“i £! 


_* - 4° ani 


on- b 


(1) Boet. de Cons. Philof. sé 5) Melchiade Can 13. 


(2) Bald.confil. 236.1. 2. = queft..2., cap. 1. de Accufaty, 
lib. 1. Coft. de falli Sciene. in 6. IL Pontef. Evarifto . 


tia» &rignorant.infpedt.g1. epif. 2. Can Deus omnipo« 
gum. 10. *— tens 20. Caus. 2. queft. 1. 
(3) Sì Greg. Can. 7. diffe Platone se fuoi Dislog.9. 

7 | de 
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Onde come pretendete ; che i voftri Ac-. 
cademici, -fenza fentire il fuppofto Inquifito , 
ad una femplice rapprefentanza , nel giro di 
pochi .momenti ; avanti. Giudici difcordi fra 
loro di .pareri,. e .di cognizioni , abbian. cuo- 
re di giudicare a’ danni di un loro Accade- 
mico, di un loro Maeftro, fenza regola, fen- 
za configlio . Sull’ ali del loro capriccio ? Il 
giudizio vien dal Savio rapprefentato in un. 
uomo affennato ,, e canuto ,. che, fiede fopra. 
dell” Iride, .in mano tenendo, la. fquadra , il 
regolo ;j ;ed il. compaffo :. tutti ftromenti , che. 
all’ arti. liberali da effi loro profeffate , fer- 
vono di vera fcorta per divenirne maeftri: Ep- 
pure ‘intenti i Signori Accademici all’ oppref-. 
fione del Benefial, o da privata paffione mofli , 
o. dalla invidia , che fempre , come fcrive il 
Petrarca , perfeguita, ed infetta gli animi gran- 
di, e dabbene (1); hanno. quefta volta depo-. 
fti gli ufati arnefi, ed hanno proverbiato il 
noftro Maeftro, sì nella direzione degli ludj, 
che nella correzione di. alcuni Accademici più 
licenziofi c: ii olo vozua ab nie sE 
Ma dove fono le ripruove di quefte fie-. 
voli accufe ? fe Ia maniera d’ infegnare nonu 


CAO | foffe 








ina Ò 10 ETTI PIVIIZRA OA CESTSTAZAZER CONSENTONO POSSA | 
de legib. Paulo Giurecopfut- ff de Minor. 
to I. 47: ff. de re judic.s È 
Nec Imperiale 2 Cod fi per è Vix infiguem Virum bac. 
vim, vel alio mode, e UI-\  imasunem pefte reperies. de’ 
piano wella I. In Caufa ro.)  Furisd. Dial, 35. 
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‘(1) Petrar: SUS 
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foffe ftata ‘uniforme “a i precetti dell’ arte Lù 
alla. pratica de’ valenti profeffori: perche una , 
e-:due volte dichiararlo Maeftro ? Perche defi- 
derarlo in ‘quella cattedra ? Perche ammirarlo 
per uno de’ più celebri macftri della Pittu- 
ra? Certamente potea il mio oppreflo cliente 
ripetere ciocche diffe :il celebre. Piesro Perugino 
a taluni detrattori di alcune fue tavole  dipin- 
te nella chiefa de’ PP. Serviti. di Firenze : /o 
bo meffo in opera le ‘figure altre: volte lodate da 
loro, e fongle infinitamente piaciute ; fe ora ley 
difpiacciono , © "#00 le- Vedano: 3 CRE NE POSS 
10! (1) 

i Seppoi cisiolie fiatà ‘prorompefle in paro« 
le, come dicono i contrarj cenfori , poco de- 
centi y-e-di :difdoro- all’. Accademia , avrà. egli 
fenza dubbio contravenuto :a i. configli della 
Sapienza ;, Attende, ne-forte labaris in. lingua! 
(2) benche. le cattive parole , ftando più da; 
vicino: ‘alla’ bocca ; fi fanno ‘prima. da. ftrada 
fra le: buone: E perche egli. è ‘buono il par: 
lare )° ‘egli. è come impoflibile il. contenerfi: dal 
parlar male: ‘ma: hon' mai' perquefto 'difetto'y 


«che attacca -lofpirito, ‘hanno pretefo le Leg. 


gi di: procedere: alle pene, fe le parole non 
fieno per" «fe medefime colme .d’.ingiurie., e di 
B offe- 


e le cc dd: — — id 








(1) Vefar. tow. L2 parta “ (2) Eccles, agi fa 
F0. 550, sua 4 È 
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offefa; come. affermano i Giureconfulti (1). °° 
. . «+Ma dove , Signor mio ,-riprefe. allora 
parlare il ‘mortificato Dottorello , dove anda-., 
te a mendicare dottrine , tefti ,; e ragioni ,. 
per ifcufare., ‘0 affolvere il voftro Cav. Bene- 
fial dalla giufta fua pena ! La mia adunanza 
Accademica «non è foggetta al. Sindicato delle. 
Leggi, nè tenuta a fesnire le ;maffime. di ci- . 
vile politica i» In.Lei fi rapprefenta, un ag- 
gregato--d’ nomini; de* quali cantò. ‘il Poeta” 
di-.corte Ca}: «trà suinetti a 
:_.. Quidliber audendi Semper fuit acqua poteltas ., 
Nè fono sì facili come la molle cera a _rice-. 
vere: qualunque: impreffione » A. convincere i 
Pagani fulle verità delle antiche Profezìe , fcri- 
ve .S..Agoftino ;. maggior. colpo facea. più d'. 
ogni. altra dottrina, la teftimonianza de’ me= 
defimi Giudei ; «qua, e. .là fparfi per 1° uni 
verfo (3) 0... area i med {ra 
e: Onde fe-mon avete altro. per: efpugnare |. 
la: perfidia de’ ‘Giudici - fuddetti, a nulla. gio- 
vano: le maffime della Sapienza; 1’ autorità de’ 
tribunali yi ‘configli di tutt* i. profeffori .del- 
la Legal. difciplina : efflendo } a conto mio, 
tutte quefte cofe. per loro, cofe dell’ altro. mon- 
do + Ecco.qua'iil. libro d’':oro,. onde. ella ri+: 








- Dl x cono- 
Lose caseneneti pe SZ e 
tua apud Labeor.. (2) Horat. de Art. Poet. 
.-J. de iniur, Lo 3%. Ss. fr “Civì 
Cod. de Injur, mea ° HA SR 
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conofcé la rioftra: Accademia tutta la: fua po» 
deftà di correggere, e punire. Da quefto fon- 
te ella traffe il. veleno, per ‘mortificare il fa» 
fto , el’ ambizione: dell’ accademico -Benefial . 
Udite, e ftupite.: E qui aperto un libercolo 
degli Statuti della fteffa Accademia, che a ca- 
‘fo trovò aperto fopra il mio Scrittojo , tutto 
per altro fcompaginato , e lacero;. cominciò a 
recitare alcune poche righe di. un certo ca- 
pitolo, ove prefcrivefi., fe: male non mi. ap- 
pongo -- Che qualunque Accademico, il quale, 
ingiuraffe gravemente , o faceffe ‘infulto a qualche 
Officiale dell’ Accademia , fia fubito caffato -- (1) 
E quindi fi‘ fece: avragionare. così :-. Se. dun- 
que . poteva la’ congregazione “Accademica : im- 
punemente raderlo,' e: caffarlo dalla gran ta- 
vola, e catalogo degli: Accademici di ‘merito; 
Non ha egli incontrata forte , e vantaggio , fe; 
o in vece di foggiacere ad una ignominiofa 
caffazione, vien. efpofto alla femplice pena; le 
più mite; e meno fenfibile, di effere inabili. 
tato agli offic) dell’ adunanza? istzto stuni 
.icE vi fembra forfe ,  riprefe allora tutto 
‘d’ira accefo il fuo'-contradittore; vi fembra 
picciolo affronto ad un uom d’ onore; e fce- 
vro da qualunque ombra di. .delitto., .fentirfi 
piombar fulle fpalle una condanna d°irabilita- 
zione ? Si vede bene, che voi, come tutti 
PRETESO 2 FEEL RARE A Bb 2 : 1 vo © 
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(1) Statut. Cap. 30, 
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39 
voftri. Accademici, -inon' pefcate 4 fondo il giu 
fto: pefo di quefta ‘catena. E’ principio inal.. 
terabile di ragione; che per degradare da una 
carica , o altro impiego un. officiale, un .mi. 
niftro, dee fenza :meno effer palefe; e. ma- 
mifefta. la frode, e ?’1 delitto (I); e viepiù, 
fe. la privazione fia: generale, ed affoluta; e 
come. nel cafo, in cui fiamo, diftefa a qualun- 
que incombenza , benche minima, quale dicefi fen= 
za. contrafto da Legali.-- pacra. graviffima; ac 
durifima, nonnifi. pro graviffimis: defeBtibus impo- 


_nenda (2). Ma poi, giacchè fiamo entrati nek 


daberinto de’ voftri Statuti, qual ‘conto. pre- 
tendere. fe ne. abbia a. far: oggi ?: Come. mai 
la congregazione -Accademica»; può :da quelli. 
arrogarfi la facoltà di. punire un -Accademieo ? 
O fi parli degli ‘antichi Statuti ;. e fpecialmen= 
te di quelli. confermati dal Pontefice Urbano. 
VIII o fi parli de’ più recenti, approvati da, 
Clemente XI. di Sa. Mem.,. nè gli uni} nè. 
gl’ altri .tampoco poffono ‘applicarfi. alla. pre-- 
fente contefa.. tisriomite lobi VA 0753 


sE a dir vero, ‘inapplicabili fono i. primi, 
perche nulla parlano. di sì fatte querele, e di, 
fordinii E quantunque negl’ ultimi Statuti fe 
nei. prefcriva..la correazione, e caftigo , niente» 
tina ndo rbrov.. ft csiii «lio: tedio 
È Wuose sé È N 484% i Ù ’ "i 
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(1)Text. in Can. Perfua- do Office. part. 3. refol. 130 


Sim 6. dif. 56.> Bonfinad” Suarez de Vogib, lib. s 


Bantim. Ges. cap. 67. 1. 47. cap. 1. Bonfin, loc. cit. 
(2) Pardon, de private vot: sata dar 
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dimeno detti nuovi Statuti: debbono efciuderfi ;_ 
some per ordine dello fteffo Principe. Supre- 
mo fofpefi , e dalla. più fana parte degli Ac- 


cademici impugnati, «a fegno, che fin dall’ an- 


no 1720. difaminatafi in una particolare. adu- 
nanza Prelazizia la. loro faffiftenza, ne rima- 
fero gli Accademici ricorrenti appieno ..confo- 
lati, col refcritto o Cellanda, &. abolenda effe 
ramquam nulla , @ injefta omuia , @ :ifingulao 
ftatuta concernentia. non Accademicos. Quo «vero: ad 
alia concernentia. Accademicos ,. particulariter elle 
videndum -- E perciò fino a tantoche non ‘fie. 
no approvati»-novellamente ,. non «meritano di 
effere attefi, anzi .debbone -reputarfi, . comé_, 
notano li Giurifti,, «ne conuini. del dono ‘non 
effere (1). i ormsmiglat 

Di più amet dncora ) 3 per ‘compiacere 
a’ Signori Accademici, che detto. Statuto fi 
conciliaffe tutto il credito, e l’offervanza,.non 
per quefto . potea “la. congregazione. ‘ Accademi- 
ca difporre, e decretare alcuna pena a’ danni 
del Benefial officiale degli ftud}, poiche il ce 
ritto di correggere i delinquenti ne? giufti cafi 
di punizione, leggefi a note aperte riferbato 
al Principe, e fua COREA CEazione fegreta; com- 
pofta de’ foli officlali [e3È perciò fe .1’ au- 





B 3° ‘ to- 
Ten ii iii I n n a 
(1) Spad. confil: 278. 1.2 (3) Srarut. cap. 3. e cap. 
Rot. dec. ros. n 1% ad ‘48. ivi » Chi pretendeffe 
Zull, Bon. Regi. sl » aver ricevuto aggravio da 


»o qual- 
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torità di ‘punire un qualche. Accademico rifie- 
deva, come. rifiede: nel Principe, e congrega- 
zione fegreta, refta ‘affatto :nullo, e degno di 
abolizione il decreto, che fi diffamina: come 
prefcrive il Pontefice Bonifacio VIII. . el Cap. 
26. de: regal. jar. in 6., e non folo fi fa luo- 
go alla totale . reintegrazione. del reo ‘a’ fuoi 
primi onori :- ma di vantaggio ‘a lui fi con- 
viene la gloria di effere dichiarato ‘innocente, 
e. perciò ingiultamente offefo ,, è fpogliato del- 
le fue. onorate infegne di precettore ; è ri. 
farcito de’ fuoi pregiudizj (2). i 

A fronte di verità così chiare, e così. lu- 
minofe, immobile fi. rimafe !’ ardito difenfo- 
re. del Decreto Accademico :;. ed -avvedutofi egli 
da un certo fufurramento, che tutti fi confer. 
marono allora nella giufta opinione, che il po- 
vero: maeftro era ftato fenza dubbio per calun- 
nia , ed invidia querelato , e punito da’ fuoi 
ftella fratelli Accademici; foffrendo: di mala vo- 

ila “ "PAIA + sg glia 
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» qualche Accademico, ri- 
» corra al Prencipe; che, 
»» elfo, e la Congregazione 
»» fegreta piglicrà quell’ e- 
2» fpediente » che richiederà 
»» il fatto 3» £ poco dopo ra 
» Neffun Accademico pof- 
»» fa dire parole ofcene ; 0 
2) ingiuriofe , e molto meno 
» beftemmiare,; fotto pena 
»» ad arbitrio del Principe»; 


« 3, © Congregazione fegreta. 


- (2) Texte. in Cap. Conque- 
rente de reftit. fpoliat. Rot. 
cor. Othobon.decis.104.1.3) 
è decis. 31. n. 5. coram Be» 
nineas. ° 

Mart. Medic. exam. 13. 
num. 27: Gratian. difcept. 
7.34. num. 22. Rot. decis. 
gio. sum. S. coram Anfald.. 
rom. 7. ” 
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glia i più vecchi di vederfelo precedere, pri i 
più giovani difanimati. di poterlo raggiugnere , 
quanto crafi omai refo ammirabile; affettando 
perciò di dichiarari anch’ egli dal fuo partito, 
diffe in aria di protezione: Non più querele, 
non più..La falfità delle accufe , l’-ingiuftizia 
della condanna è divenuta omai troppo mani- 
feta , e chiariflima. Non fono finalmente o fti- 
nato. a tal fegno: Conofco anch'io, che tut- 
ti ‘gli fciocchi fono oftinati, e gli oftinati fo- 
no fciocchi: L’infleMbilità, dicono i Savj, dee 
effere nella volontà, ma non mai nel giudizio.: 
Or dunque: fappiate ;»>-che. Ja: ftelfa Accademia 
ha cangiato fembiante, e quafi pentita, fi è fi- 
no. umiliata .a riabbracciarlo: ‘ordinato. avendo 
nell’ adunanza de? 16. Novembre: già. fcorfo , 
che fofle reintegrato ne’ primi onori ; ed eccoci ‘all’ 
ultimo eftremo delle voftre fconfitte. 
“.--E come. ciò ? ripigliai ‘fubito. Non -poffo 
- mai figurarmi:;, che. voi flimata avendo finora, 
virtù della :coftanza il difendere l’ iniquo Decre- 
th, facciate ora :in nome di detta Accademia la 
figura di Giano bifronte, più per. fottrarvi dal 
mal prefo impegno, che moffo dalla finderefi 
di confeffare la verità conofciuta. No, no, fog- 
giunfe allora, non è più -tempo di. celare 1° ar. 
cano :' -depongo. la ,mafchera; e quì trattofi di 
tafca il, maladetto..nuovo: Decreto:,, che. vedrete. 
fegnato al. #. 2. mandollo - fotto gli @acchi di 
tutti, e tutti ugualmente iftupiditi in leggena 

dolo, rivoltaronfi a colui come fieri Maftini. 
.. E credete con quefta mafchera. di: reintea 
grazione., che noi fiam, contenti, e che fodis-. 

6; va: a Bal fat- 
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È fatto ne rimatiga l’‘offefo Cavaliere ? Gnaffe! 
. forridendo ripigliò uno de’ Circoftanti; che final 
‘lora:non-aveva mai favellato. Tre groffifime can- 


tafole fi efpongono in quefto ; che voi chiamate 


.ingiufamente Deereto ; ed eccone la riprova 


‘dalle prime parole ,, Avendo rapprefentato il Sig. 
- Principe dell Accademia alla Congregazione, che 
-farebbe ora di reintegrare il Sig. Cav. Marco ! Be- 
-nefial. noffro Accademico di Merito -- E come mai! 
‘31 Principe efpone, nori il Segretario? H -Prin- 
cipe. fupplica, e non il fuppofto delinquente? 
Sarebbe ora di reintegrarlo! dopo che ill -rnedefi-. 
mo : ha. fofferto' la. mortificazione ‘d’’elfere fta- 
to .fofpefo. più -mefi da tutti .gli-‘offizj? Dun= 
que <nonî è la! falfità ‘dell’ accufa:: Non è las 
cognizione: di” fua ‘innoceriza Non “è la ingiu- 
ftizia della condanna; ma -fibbene un*tacito ri- 
mordimento-o di averlo foverchiamente punito; 
o che ilavpena fia tata dal'reo “quafi’ del'tuc- 
to. fodisfatta.. In fomma cotm@ dicono i. Pro © 
ceflfanti «con detto!: Décreto:, -nion#ltto - hanno! 
pronunziato:i feveriffrmi ‘Giudici ; ‘ché un bellif 
fimo stes guo- fatif. 1 ili eta iu ILL 
O quefto. nò.- La delicatezza dell’ amimo , 
Poneftà, «il merito } 1 onore) e 1’ innocenza,» 
dell’ affoluto!-Agcidemico! mon? dee “a sì ‘duro. 
prezzo: purgarft. Ma *andiariio ‘avanti; difsEgli 
* Per ‘tanto. (fegrie® 11 Decreto‘) fr fono compia»? 
Cinti tutti li: Sico. “Accademici di REINTEGRARLO - 
A. VIVA Voce. -- Può fentirfi contradizione più 
ftomachevole » ed obbrobriofa? Come pretende ’ 
cotefta: voftra congregazione Actademica” di ap- 
plicare 1 ‘termini ‘della retmtegrazione ,° qualora, ? 
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dichiaroffi di liberarlo perche già “aveva fofferto 
abbaftanza , perche era. già ftato a fuo talento 
mortificato, e punito? Quefta pare a me, fia 
una nuova condanna piurtofto , che nna fincera 
reintegrazione , ed apprefa nella fcuola di Pi- 
lato nel Pretorio di Gerofolima , e non già 
in una affemblea di profeffori delle belle arti: 
in una Accademia di S. Luca: fapendo altresì 
ognuno , per ignorante che fia, dal vocabo- 
lario medefiimo , che la reintegrazione è appli- 
cabile all’innocente dalla violenza e calunnia 
tradito, e. fpogliato; come 1’ affoluzione è pre- 
mio dovuto al delinquente-o pentito, 0° puni» 
to. (1) d è p Hi. 3 ix @ © micia |A cell 
*- Ma fentiamo ora'‘la. chiufa; è qui ripigli-: 
ando il ‘decreto ,-proferì ‘ad ‘’alta’ ‘voce quefte 
parole -- e fia cura del Segretario di participar- 
gli con biglietto il prefente decreto -- Due ‘altri ag: 
: gravj qui fi caricano, diffe allora îl-voftro op- 
pofitore, Tulle {palle del’ povero * Benefial !'Si! 
commette ad-un folo‘1’efecuzione di/una fen- 
tenza a. piena Voce di tutto il ceto ‘de*con-! 
gregati ‘accademici pronunziata; e fe Îne traman- 
da la notizia fra: le anguftie di un femplice, 
e fecreto ‘biglietto .‘ E: perche. non, furono ‘sì 
| cauti ‘nel “fulmittare la prima condanna, che_y’ 
Poi piut- 


ve 





e 0 s3'ado dt è . È 





(1) Calvin. Le%icos verb. rand. de ordin. Fudic, dift. n. 
veftitutio integri. Can, re- sttm. 5% i È 
integranda 3. queft. 1. Ma- i 
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piuttofto : non fi recarono a cofcienza di pub. 
blicamente bandirla? Sentite un poco le finali 
parole di detto primo decreto, ed aprite, Si- 
gnor mio, ben bene le orecchie -- Si ordina 
al Segretario di fare affigere copia del prefente de- 
creto alla porta della fala de ftudj -- perche dun- 
que per ofcurare Ja gloria «del noftro maettro , 
e per infamarlo, fi avvalora l’impoftura ) e_ 
calunnia , col prefcrivere il pubblico Editto, co- 


me faviamente riflette contro di un’altra fo- 


migliante affiffione , un faggio Dottore -- Au- 
Cloritas iniuria gravatur ratione loci ; cum ditta— 
infcriptio fuerit publico omnium confpettui expofita 
fodaliuns pretorio <- e poi fi cerca afconderne la 
giufta:.revacazione ,; e. abolizione, con ordinare 
allo fteffo Segretario , ‘che ine porga in privato, 
la notizia per mezzo di una femplice carta). 
come fi arroffiffero di aver fatta una cofa buo- 


na., o contraria al, decoro y ed onorificenza, di ’ 


tutta l*Accademia? ..E. non. vedete, -che con, 
quefta.. cautela maggiormente fi aggravano! co-. 


me ne mormora Marziale: (2), 


. Hoc igitur majes creditur elle malum. i 
-. E°.aforifmo: de? Politici, che quando {i ha: 
qualche difetto o dalla. natura tratto , o forti., 
to per qualche ftrana mancanza ,. deefi a più, 








mato: po- 
CI | = e erre e OD SETT " —— : 

(1) Pigwatell. cosfelt.118. (2) Lib. 3. Episramm: 
1.07. e rr. Farinacc. c0H15» ie . A 
32. #. 1. i ; 
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27 
potere operare, che ne refti affatto tolta la 
macchia , ‘ad imitazione di Giulio Cefare, che, ui di 
fendo calvo , fcrive Graziano, feppe coprire, 

. quefto naturale difetto coll’ ombra de’ fuoi al- 
lori (1); e Tacito aggiugne , che la negligen- Ls 
za di un Capitano refta affatto purgata, fe la 
vittoria ne fopravvenga per opera del fuo. va- 
lore. Quod cunttatione deliqui virtute corrigam (2). 
Così appunto dovea fare il Principe dell’ Ac- 
cademia, e quanti erano i congregati, poiche 
fi avvidero della moftruofa loro carriera : do- 
veano, dif, o ricoprirla, o nafconderla , o di- 
leguare la nera macchia , lacerandone la con- 
danna; o almeno almeno con altro piu matu- 
ro, e confiderato Editto , manifeftarne franca- 
mente nella ftella fala degli ftudj la reintegra- 
zione, di comune confentimento degli accade- 
mici dell’ adunanza accordata ; altramente io 
mi avvifo (convien pur dirla ) che in vece di 
portare in trionfo la di lui innocenza , mag- 
.giormente cercate colle formole dell’ accennato 
decreto, di aggravarla , e trafiggerla ; effendo 
affatto incompatibile imprefa , l’ affolvere per u- 
na parte il reo, perche abbaftanza abbia purga- 
to il fuo delitto; e dall’ altra dichiararlo inno- 


cente, e perciò degno di effere al fuo prifco 
ono- 




















(1) ZL’ Uomo di Corte part. Tacit. Annual, 6. 
1, Ha] 23. : dina 
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onore reftituito, ed integrato. Non hanno fra 
loro ; diffe il maeftro dell’ Etica, alcuna allean- 
za le nebbie colla luce, nè 1’ orror della not» 
te colla chiarezza del giorno. (1) ‘ 

Pronunziate appena ch’ egli ebbe. quefte pa- 
role, il noftro buon vecchiarello, che tutta in- 
tefa avea la dolorofa lezione, volea quindi, im- 
portunato da’ voftri contradittori , fciogliere, co- 
me promeffo avea, le arfe labra , e far parole di 
quefti due Decreti: ma rivolto a me pian piano : 
E come potrò io, diffe, difendere 1’ incauto pro» 
cedere de’ noftri giudici, e l’ingiuftizia della no- 
ftra fconfigliata Accademia? Aleffandro fol colla 


fpada fciolfe il nodo Gordiano , e così, cred’io, 


potrem noi diftrigarci da quefta queftione: o in 
mille pezzi facendo l’uno, e l’altro de’ fuddetti 


decreti, o per minor briga amendue confegnando 


alle fiamme. Nè mancano efempj di quefta veri- 
tà. Così fece al riferir di Saavedra Carlo V., che 
avvertito., di aver fegnato un Privilegio ingiu- 
fto, ordinò, che gli fi portaffe, e fquarciollo, 
dicendo :. vo piuttofto rompere il mio figillo, che 
offendere la mia cofcienza (2) : Ove s’intefe mai, 
che al fibilo di alcune poche mal teffute calun- 
nie, aveffe a formarfi un proceffo contro l’one- 
ità di un foggetto sì degno, e sì chiaro, qual 


è fra noi il cavalier Benefial ? Io- per: me,’ 


non ufo a fingere, dirò con libertà, e chia- 


TeZz- 
RENE ZIZZINI, DER] O TSZZZZOR  VOZZZZZZ NERI ANO Pe È 


————eeex 


(1) Severa. (*) Szavedr. sell'Impr.63. 
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rezza... Ma in così dire fu ‘picchiato alla por- 


ta; e comparvero due‘ viaggiatori ‘ oltramonta- 


ni, venuti a vedere a'cune mie debolezze pit- 


rorefche:, più dalla fama, che' dul pregio lo- 
ro efatrate: e ‘per ciò difciolrofi ad un trat- 
to il congreffo: manco male; io diffi, fra me 
e me. Se il buon uomo cominciava, io, e 
voi eravamo perduti. Intanto. però la brigata 
prefe comiato; foddisfatta , cred’ io delle  po- 


che, ma mifteriofe ‘parole dell''‘amico, e net 


rimentre ch’ egli volle j dopo gli altri, come il più 
tardo y° perche il ‘più canuto, licenziarG; fi 
apprefsò nuovamente a me, e: con grazia di 
guefti Signori foggiunfe: or “che ‘fiam foli non 
fo lufingarvi. Qui mon’ vi è ftrada’ di mezzo; 
‘o fi laceri jo firiduca in cenere. l unel’ altro 
Decreto : fi accolga novellamente , fi onori, fi at» 
bracci l’oppreffo cavaliere: accademico, ‘€ -mae= 
ftro: In sì fatta guifa, e non altrimenti, può 
reintegrarfi davvero l’innvcenza ) ed il merito 
«di sì gran profeffore: Sovvengavi;: a’ parte , che 
gl’uomini egregj , ed eccellenti nelle belle arti, 
o debbono dalla voftra Accademta guardarfî con 
gelofia, o ferecano a taluni fuggezzione, impa- 
rino quefti da Michelagnolo, a tenerfeli amici, 
ed a divertirli dalla profeffione , come egli fece 
al celebre Guglielmo Porta. Fuori di quefta , 
non fo additarvi altra via. Avverrà certamente 
a voi, fe diverfamente farete, ciocchè di altri 
men cauti raccontafi; i quali da una cieca am- 
bizione follevati, caddero eftinti per. la. pena di 
vederfi nell’arre fuperati da altri: come avvenne 
al Francia Bolognefe, appena viddefi innanzi 

stai Vla SU By ssb SÙ agli , 
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O. 
fiati una.tavola del divin Raffaello (1); e 
bafti per tucti 1’ efempio ,. come più recente del 
Cavalier Boromini , il quale non potendo più reg- 
gere all’emulazione. del famofo Bernini, colla. 
propria fpada fi tolfe la vita. E ciò detto par-. 
tifi yond'-io ne rimafi fopraffatto dalla confu- 
fione; e non poco rattriftato per la cartiva fi- 
gura fatta nella difefa de’ voftri decreti. Quindi 
compiute le mie convenienze co’ due  foraftieri, 
appena quefti fi«dipattirono, .mi;pofi incontanen- 
te a ;fcrivervi coll’'ajuto. della mia. tenace memo-. 
ria tutto il fuccefflo di quefta giornata. Voi in- 
tanto. apprendete dal mio roffore , a. qual duro 
cimento mi ha .tratto la vofltra amicizia; e ftu- 
diatevi pure :co’ voftri, compagni a perfuadervi, 
che il contraddire per .impegno,; è f° eftremo de’. 
vizj: nè. dopo» fatta una pazzia ,: dee iftudiarfene 
un’ altra per. riveftirla .. L’.ingiuftizia non merita 
protettori; e fovente avviene , che. Pertivaciae co- 
mes atra pacnitentia ef } come diffe un Savio. 
Voi, già m'intendete.. State fano... .... i 


pi I 
di: e si tag oasi "nen Î Gi posts, ToEt rime io 
#3 31 1IC3.109093, dad 
(1) Vafar, tom. 3. Pap 
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E rapprefentato il cattivo metodo te- 


Nun, Pa. nuto dal Sig. Cav. Marco Benefial, e 


I eni la poca proprietà ufata nel parlare, 
della Con- tanto degli altri Sigg. Accademici, quanto 
gregazione dell’ Accademia ifteffa , nell’ affiftere a’ Gio- 
Accademi- vani ftudenti della Pittura , al qual officio 
L 1. fa deftinato per gli fcorfi mefi di Giugno , 
51955 Luglio; ed efaminate le circoftanze, è 
parfo a tutti i Sigg. Accademici Congregati 
così poco decente, e di tanto difdoro all’ Acca- 
demia ifteffa, che non poteffe efimerli da, 
moftrarne un qualche siuffo rifentimento. Fu 
perciò rifoluto, che in avvenire mai pofla 
efferil detto Sig. Cav. Benefial eletto , e fre- 
Scelto a qualunque Officio , ed ingombenza dal- 
Ja noftra Accademia , inabilitandolo a qualun- 
que benchè minima cofa , che la riguardi; ed 
acciocchè fia nota la prefente rifoluzione , fi 
ordina al Segretario della noftra Accademia 
di far affigger copia del prefente Decreto 

«alla porta della fala degli ftudj. 


Cemente Orlandi Segret. el. 
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Num. II À Vendo rapprefentato il Sig. Prencipe5 
alla Congregazione Accademica , che farebbe 
Sarai rempo di reintegrare il Sig. Cav. Marco 
medefima Denehal noftro Accademico di Merito, dopo 
de’ 16. No. che il medefimo ha fofferta la mortificazio- 
vembre ne di più mefi di effere tato fofpefo da tutti 
detto ftefo gli Officj, come dal Decreto dei 39: Lit» 
erede glio proflimo paffato: per tanto fi fono com- 
piaciuti tutti i Sigg. Accademici di reinte. 
grarlo a viva voce, come tutti hanno di. 
chiarato , che in vigor del prefente Decre- 
‘. to s' intenda in tutto, e per tutto piena- 
mente reintegrato, dichiarando rivocato il 
precedente Decreto detto di fopra, e così a 
viva voce s’ intenda per l’ avvenire reinte. 
grato, e fia cura del Segretario di particia 

pargli con Biglietto il prefente Decreto. 
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